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ZLO SCANDALO DEI BANCHI

Chi ha
le ROT E L L E
e chi no
Il bando predisposto da Arcuri prevedeva che
le attrezzature scolastiche fossero completate
entro il 31 agosto. La scadenza è slittata all’8
settembre e infine al 31 ottobre. A oggi
manca ancora il 20%. Cronaca di un fallimento

di ANTONIO DI FRANCESCO

n Chissà che finalmente non
sia arrivata la settimana giu-
sta, quella definitiva. Almeno
così pensano alla struttura
commissariale di D o me n ic o
A rcu r i : «Nei prossimi giorni
diffonderemo una nota con-
clusiva sui banchi», si lascia-
no sfuggire. A oggi, siamo fer-
mi alle percentuali: «L’8 0%
dei 2,4 milioni di banchi ordi-
nati è stato consegnato», ha
spiegato il commissario in
u n’intervista al Fatto Quoti-
d ia n o. A spanne, insomma, ne
mancherebbero poco meno di
mezzo milione. Il programma
per l’imballaggio, il trasporto
e la consegna si sarebbe dovu-
to esaurire, secondo il bando,
il 31 agosto. Di proroga in pro-
roga, si è arrivati all’8 settem-
bre prima e al 31 ottobre poi.

La promessa del commis-
sario di «soddisfare l’i nte ro
fabbisogno richiesto» entro la
fine del mese scorso è rimasta
lettera morta: la fornitura
non è ancora stata ultimata,
nelle scuole italiane conti-
nuano ad arrivare banchi mo-
noposto e sedute innovative.
Ora che gli istituti sono stati
dimezzati per decreto, come
scrivono alcune sigle sindaca-
li, gli arredi restano inutiliz-
zati, parcheggiati in attesa che
tutti i ragazzi facciano ritorno
in classe. «Le imprese dell’At i
sono pienamente all’i nte r n o
del programma di consegna,
almeno secondo i contratti si-
glati con Invitalia», spiega alla
Verità Luca Tr i p p etti , r e-
sponsabile Assufficio di Fe-
d e rl eg n o A r re d o.

Capofila dell’as soc ia zio ne
temporanea di impresa vinci-
trice del bando Arcuri è la ve-
neta Mobilferro, a cui si ag-
giungono altre 6 imprese as-
sociate a FederlegnoArredo,
tra cui Vastarredo, Sud Arredi
e la Camillo Sirianni. Il lotto
complessivo prevede la forni-
tura di 500.000 banchi mono-
posto e 130.000 sedute tradi-
zionali. «I ritardi», continua

Tr i p p etti , «sono da imputare
a questioni logistiche: le im-
prese e la struttura commis-
sariale hanno dovuto ridefini-
re le aree prioritarie perché
non coincidevano con quelle
iniziali. In alcune scuole, per
esempio, i banchi non poteva-
no essere consegnati perché
gli istituti erano impegnati
nelle operazioni di sanifica-
zione. In altre, è stato neces-
sario sopperire alle difficoltà
delle imprese estere».

Che la strada della conse-
gna sarebbe stata complicata,
lo si era intuito già nelle prime

fasi della telenovela banchi.
L’avviso di gara, pubblicato
sulla Gazzetta Uf f ic iale il 24
luglio scorso, riportava un
quantitativo enorme: fino a
1,5 milioni di banchi monopo-
sto, fino a 1,5 milioni di sedute
scolastiche di tipo innovativo
e 700.000 sedute comple-
mentari. Numeri da record,
specie se parametrati ai tempi
di consegna ridotti all’o ss o.
« L’indagine avrebbe dovuto
essere condotta in maniera
più accurata», ricorda ancora
Tr i p p etti . «La fornitura è sta-
ta fatta in base alle richieste

delle scuole, ma la domanda
era mal posta: agli istituti è
stato chiesto di indicare il fab-
bisogno complessivo, invece
sarebbe stato più utile cono-
scere solo il numero dei ban-
chi monoposto necessari per
sostituire quelli biposto. Qual
è l’urgenza di sostituire delle
sedute monoposto già esi-
stenti? Allargare il volume
delle consegne ha finito inevi-
tabilmente per rallentarle».
Come spiega uno dei fornitori
della struttura commissaria-
le, è stato necessario cambia-
re le condizioni in corsa: nu-
meri e tempi non stavano in-
sieme. Per questo sono stati
ridotti i quantitativi ed è stato
allargato lo spettro dei forni-
tori, anche a soggetti esteri.

Tra le quattro aziende stra-
niere destinatarie di un affi-
damento diretto, è spuntata la
svedese Kinnarps, una delle
più grandi società di design
per interni in Europa, con
operazioni in 40 Paesi e un
fatturato annuo di 420 milioni
di euro. Conoscere dettagli ul-
teriori sugli accordi è impresa
ardua. I contratti restano top
secret. Per giorni, la struttura
commissariale ha tenuto na-
scosti perfino i nomi dei vinci-
tori del bando. Quel poco di
documentazione pubblicata
sul sito del governo, è rimasta
disponibile soltanto per po-
che ore. Come raccontato dal-
la Ve rità , tra gli assegnatari fi-
gurava anche la Nexus made
srl , una piccola azienda di
Ostia con un solo dipendente
e un fatturato di appena
400.000 euro. Poco per giu-
stificare una commessa da ol-
tre 45 milioni. Il 9 settembre
la Nexus è sparita improvvisa-
mente dall’elenco dei contrat-
ti stipulati, per mancanza
«dei requisiti di idoneità pro-
fessionale, nonché della capa-
cità tecnico-economica es-
senziali per l’esecuzione del
c o ntratto » .

Spiega ancora Tr ippetti:
«Invitalia ha chiesto la massi-
ma discrezione sui contratti,
per questo le informazioni
non arrivano: il riserbo nella
fornitura fa parte del contrat-
to » .
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L’I N T E RV I STA PINO TURI

«Con tutto quel denaro sprecato
era meglio assumere nuovi prof»
Il segretario della Uil Scuola: «Il problema del distanziamento nelle aule si risolve con più insegnanti
Assurdo cambiare i tavoli se restano le classi pollaio. La ministra Azzolina non ha cultura di governo»
n «Stiamo spendendo una
montagna di soldi, ma non
avremo una scuola migliore
rispetto a quella che abbiamo
lasciato. La miopia politica
impedisce di agire con una vi-
sione. In questo triste gioco
de ll’oca, siamo sempre al
punto zero». Al punto zero, di
nuovo. Come a marzo, di fron-
te alla crescita dei contagi, le
scuole restano chiuse, in tut-
to o in parte. A rimetterci,
questa è la convinzione di Pi-
no Turi, segretario generale
Uil Scuola, saranno gli stu-
denti, che rischiano di perde-
re un altro pezzo della loro
formazione, dopo quello han-
no già «lasciato per strada lo
scorso anno».

Segretario Turi, si è di-
scusso per mesi delle sedute
innovative, i famosi «banchi a
rotel l e ». La fornitura non è
ancora stata ultimata: nono-
stante i proclami del commis-
sario all’eme rge n za , D o m e-
nico Arcuri, ne manca ancora
il 20%.

«Quella dei banchi è stata
una politica sbagliata, sin dal-
l’inizio. Il problema del di-
stanziamento non si risolve
in questo modo. Ci volevano
più docenti, non più ban-
chi».

Qualcuno obietterebbe: il
ca l o delle nascite in Italia fi-
nirà per impattare anche sul
numero dei docenti. Perché
incrementarlo ora?

«In questi anni si è genera-
ta la falsa convinzione che
non servano nuovi docenti.
Alla situazione eccezionale
che stiamo vivendo, si rispon-

de con interventi eccezionali:
investire sulle persone sareb-
be stata la strada migliore. Si è
preferito imboccare il sentie-
ro più facile, senza una visio-
ne per il futuro».

Ci sono arredi scolastici
vecchi di 40 anni. Molti presi-
di hanno accolto con favore
questa poli tica .

«La fornitura dei nuovi ar-
redi è una mera operazione di
sostituzione, senza alcuna
proiezione verso il futuro. Il
nodo vero è un altro e non è
ancora stato sciolto: non è
possibile che in Italia ci siano
ancora classi da 30 alunni».

Le «classi pollaio» sono in-
sostenibili di fronte a un’e-
mergenza sanitaria come
quella che ci troviamo ad af-
f ro nta re.

«Acquistare banchi mono-
posto non ha alcun senso se
poi il numero degli alunni per
classe resta lo stesso: 30 era-
no prima della pandemia, e
30 sono rimasti».

Insomma, quello dei ban-
chi è un falso problema?

«Era necessario agire sulle
classi, almeno le prime di
ogni ciclo. Il distanziamento
non lo fai con gli arredi nuovi.
Intere classi sono finite in
quarantena comunque: i ra-
gazzi si sono ritrovati vicini
l’uno con l’altro. Ora abbiamo
i banchi, non tutti, e non ab-
biamo le persone».

«Il nuovo dpcm ha dimez-
zato la scuola», avete scritto
in una nota. La didattica a di-
stanza, per il premier Conte,
è stata una «scelta dolorosa».
Il governo sta fallendo sull’i-

s tr u z io n e?
«La didattica a distanza

non è scuola. Istruire non si-
gnifica trasferire delle cono-
scenze. La scuola è fatta di
esperienze, si tratta di socia-
lizzare, di far sorgere dei dub-
bi ai ragazzi. Insomma, di
guardarsi negli occhi, non di
comunicare attraverso lo
schermo di un computer».

A proposito di computer,
circa 300.000 studenti ne so-
no ancora sprovvisti e non
hanno una connessione in-
te r n et.

«È inaccettabile che si pun-

ti sulla didattica a distanza in
un Paese che si deve ancora
adeguare dal punto di vista
infrastrutturale. La scuola è
l’unico modo per eliminare le
disuguaglianze, per questo è
fondamentale garantirne
l’accesso a tutti gli studenti.
Per farlo, bisogna riaprirle
i m m e d i ata m e nte » .

Almeno su questo punto si
trova in sintonia con il mini-
stro dell’Istruzione, Lucia
A z zol i n a .

«Sulla riapertura delle
scuole siamo tutti d’ac c o rd o.
Il problema è che il ministro

non ha una cultura di gover-
no. La sua esperienza politica
è fatta di sola opposizione. E
se sei al vertice, finisci per op-
porti a te stesso: la Azzolina
dovrebbe rimettere i ragazzi
a scuola anziché limitarsi ad
auspicarne il ritorno».

In che modo? Avete fatto
delle proposte al ministro?

«Creare le condizioni per-
ché le scuole possano funzio-
nare non è impossibile, ma
bisogna agire in maniera in-
terdisciplinare. Bisogna in-
tervenire sulla sicurezza dei
ragazzi, sui trasporti. Sono
misure che non si prendono
da un giorno all’altro, certo,
ma si poteva almeno inizia-
re » .

Nel caos in cui è finita la
scuola, quanto pesano le fu-
ghe in avanti dei gove r n ato r i
reg io n a l i ?

«I presidenti di Regione so-
no entrati a gamba tesa sulla
scuola, senza conoscerne le
caratteristiche attuali. Alcu-
ni, come Michele Emiliano, si
sono inventati addirittura la
composizione delle classi».

L’ordinanza del pre s id e n -
te Emiliano ha generato non
poco caos, anche tra i magi-
s trati .

«La confusione generata
evidenzia la completa man-
canza di visione, non c’è la
capacità di scegliere. Il vero
problema, in questo modo,
resta irrisolto: non si tratta di
decidere se tenere le scuole
aperte o chiuse, ma di come
agire per tenerle aperte».

A . D. L .
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CIRIÈ (TORINO)
In ritardo perfino i computer
«Li acquisteremo nei negozi»
n I camion di una delle aziende di
logistica più importanti d’Ita li a
(nella foto) arrivano proprio men-
tre Roberta Br uatto racconta alla
Ve rità la storia paradossale dell’i-
stituto che dirige, il Fermi-Galilei
di Ciriè, nel Torinese. Come è acca-
duto per altre scuole d’Italia, an-
che qui le sedute innovative sono
arrivate in ritardo, quando ormai
gli studenti sono a casa per la di-
dattica a distanza. «Quelle arrivate
sono il secondo carico di una forni-
tura più ampia, 900 banchi in tota-
le», spiega la preside. «La scelta è
motivata dalla conformazione del-
le classi, che sono piuttosto picco-
le: rispetto ai monoposto tradizio-
nali, i banchi innovativi sono più
congeniali per occupare gli spazi
all’interno delle nostre aule».

Il Fermi-Galilei conta circa
1.200 studenti divisi tra l’i s t i tuto
tecnico ragionieri e geometri e il
liceo. Qui arrivano ragazzi dall’a-
rea metropolitana di Torino e dalle
Valli di Lanzo e del Canavese. Tutti
a casa, al momento: nella mappa
del rischio, la regione Piemonte è
in zona rossa, quella più critica. «È
un grande dispiacere non avere gli
studenti in classe», continua la

preside. «Abbiamo dovuto rinun-
ciare a 3 laboratori per avere aule
più grandi. Questo problema non
si risolverà il prossimo 3 dicembre,
ci auguriamo di ripartire almeno
con la didattica digitale integrata,
in parte in presenza e in parte a
casa».

A Ciriè, i banchi non sono l’uni -
ca cosa in ritardo. Nei tentacoli
della burocrazia sono rimasti im-
pigliati anche 33 computer che l’i-
stituto avrebbe voluto concedere
in comodato d’uso ai suoi ragazzi.
Come spiegano dal Fermi-Galilei,
la convenzione con Consip per
l’acquisto della strumentazione
tecnologica risale addirittura al 1°
settembre. A oggi, per la preside
risulta complicato persino metter-
si in contatto con i referenti: «Ci
avevano spiegato che la fornitura
sarebbe arrivata in ritardo, ma da
qualche settimana nessuno ri-
sponde più alle nostre sollecitazio-
ni. Ci sono 20.000 euro di finanzia-
mento fermi e noi stiamo impaz-
zendo per trovare apparecchiatu-
re aggiuntive da fornire ai ragazzi.
Con i magazzini sforniti, non ci re-
sta che rivolgerci al mercato».

A . D. F.

IMPERIA
«Attendiamo una seconda fornitura
Speriamo arrivi con l’anno nuovo...»
n «Li abbiamo attesi con pazienza e final-
mente sono arrivati, anche se ora a mancare
saranno gli studenti». Di fronte alle aule vuo-
te, fatica a nascondere una certa amarezza
Paolo Au r ic ch i a , dirigente scolastico del liceo
Viesseux di Imperia, uno degli ultimi istituti
liguri a cui sono state consegnate le sedute
innovative tanto volute per la ripresa dell’an -
no scolastico. I 20 banchi a rotelle richiesti
dall’istituto sono arrivati lo scorso martedì
(nella foto da Imperia Post): appena qualche
giorno di ritardo rispetto agli annunci del
commissario all’emergenza, Domenico Arcu-
ri. E chissà quanto ancora ci vorrà prima che
al Viesseux arrivi la seconda fornitura richie-
sta, quella più importante: circa 50 postazioni

fisse, che da queste parti non hanno ancora
visto. «Abbiamo giudicato che i banchi mono-
posto fossero più utili, più funzionali alle no-
stre esigenze», spiega ancora Au r ic ch i a .
«Pensiamo che i banchi mobili servano più
per giocare che per studiare. Le ribaltine non
sono capienti a sufficienza, non c’è lo spazio
adeguato per disporre libri e quaderni. Per
questo ne abbiamo ordinato un numero limi-
tato». Al momento ci si adatta con gli arredi
vecchi e un po’ usurati, in attesa di poter rin-
novare le classi. Del resto, come spiegano dal-
l’istituto, l’urgenza non c’è, dal momento che
«gli studenti sono tutti in Dad». Come previ-
sto per le scuole superiori delle regioni in zo-
na gialla, i ragazzi liguri seguono le lezioni da

casa, davanti ai computer.
Così i banchi restano lì, di-

sposti e ben ordinati, ma inu-
tilizzati. «La scuola paga la
mancata organizzazione de-
gli altri settori, i trasporti so-
prattutto», ragiona ancora il
preside dell’istituto. «Con il
ricorso alla didattica a di-
stanza, sacrifichiamo una
parte fondamentale della vi-
ta quotidiana dei ragazzi, fat-
ta di relazioni, socializzazio-
ne, esperienze che da casa
non possono essere vissuti. I
rapporti personali sono fon-
damentali per la vita dei ra-
gazzi. E invece stanno chiusi
in casa davanti allo scher-
mo».

A . D. F.

SCAFATI (SALERNO)
E ora bisogna aspettare che il Comune
venga a prendersi gli arredi vecchi
n Alla Scuola media Martiri
d’Ungheria di Scafati, in pro-
vincia di Salerno, il via vai è
continuo. La fornitura ri-
chiesta alla struttura com-
missariale è arrivata solo ne-
gli ultimi giorni: 500 banchi
monoposto (nella foto), utili
ad ammodernare gli arredi,
alcuni dei quali risalgono ad-
dirittura agli anni Ottanta.
Per far ripartire la macchina,
qui hanno contribuito un po’
tutti: insegnanti e personale
Ata si sono messi al lavoro per
tinteggiare le ringhiere e si-
stemare i nastri. E ora, i ban-
chi da disporre in classe:
«Aspettiamo che il Comune
venga a ritirare le sedute vec-
chie, che non possiamo di-
smettere perché non sono di nostra proprie-
tà, e poi provvederemo a sistemare i nuovi
arredi nelle aule», spiega alla Verità Paola Vi-
gog na, la dirigente dell’i s t i tuto.

Come molti suoi colleghi in giro per l’Ita l i a ,
la preside ha optato per i monoposto, ritenen-
do le sedute innovative inadatte per gli stu-
denti di una scuola media. «Il piano di appog-
gio è insufficiente», racconta, «e i ragazzi non
saprebbero come disporre le attrezzature.
Quel tipo di banchi sarebbe più utile per gli
studenti delle università o delle superiori,
non per gli alunni della nostra fascia di età».
Nel caos normativo delle ultime settimane,
sono finiti anche i ragazzi della Martiri d’Un -
gheria: per il governo potrebbero frequentare

le lezioni in presenza, per la Regione Campa-
nia no. Nei territori dell’area gialla, infatti, la
didattica a distanza è prevista solo per gli stu-
denti delle scuole superiori, non per quelli
delle medie.

Eppure, almeno fino al 14 novembre, tutti a
casa: così ha imposto il governatore V i n c e n zo
De Luca, che ha optato per la sospensione
delle attività in presenza per tutte le scuole,
primarie e secondarie. E allora ci si arrangia
con le lezioni online, nonostante le difficoltà.
«Qui la fibra non arriva», continua Vigog na,
«gli insegnanti sono costretti a fare lezione da
casa. Per loro, la Dad a scuola sarebbe impos-
sibile, non c’è connessione per tutti».

A . D. F.

S I N DA CA L I STA Pino Turi, segretario generale della Uil Scuola

R I CA M B I O
A sinistra, Domenico
Arcuri, commissario
all’emergenza che
ha gestito l’a c q u i sto
dei nuovi banchi.
A destra, la ministra
dell’Istruzione, Lucia
Azzolina. Sopra,
una classe di scuola
elementare dove
si fa ancora lezione
con le vecchie
attrezzature: tutti,
maestra e allievi,
devono indossare
la mascherina [Ansa]


